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ROMA — Lo stadio dei Marmi al Foro italico il giorno dell'inaugurazione dei «Giochi». 

Nati nel 1969 i Giochi 
della Gioventù sono in co- . 
stante espansione. La mani- • 
Jestazione non è facile ' da -
organizzare ed è ancora più ' 
ardua da strutturare e da 
regolamentare e non c'è in
fatti stagione in cui non ven
gano : proposte .e attuate 
nuove norme. Lo scopo — 
del resto diffìcile — è quan
to di più semplice si possa .•' 
immaginare. Promuovere la : 
pratica dello sport nella 
scuola. In Europa non esiste 
niente di simile ai Giochi 
della Gioventù, ma la cosa 
non deve e non può inorgo
glire. I Giochi infatti sono 
nati ed esistono per ovviare 
a una grave carenza dello 
Stato che solo a denti stretti 
accetta di farsi trascinare 
nella complessa vicenda. 

1 Giochi possono essere 
criticati per gli indubbi li
miti che li frenano e per le 
deficienze legate alla sele
zione forzata, possono esse
re criticati per il regolamen
to. spesso diffìcile e farragi
noso. Ma sono un dato di 
fatto. E sono un dato di fat
to importante perchè pro
pongono sport sforzandosi 
anche di proporre educazio
ne sportiva in un Paese noto, 
come ben sapete, per essere 
più Paese di tifosi che di 
praticanti. E se sono impor
tanti e cercano di realizzare 
quel che propongono meri
tano attenta considerazione 
e altrettanto attenta analisi. 

La preoccupazione fonda
mentale è di introdurre. ma
gari dalla finestra, lo sport 
nella scuola italiana, e 
quindi si tratta di una 
preoccupazione di carattere 
sociale. La preoccupazione. 
conduce a far si che i Giòchi 
non siano semplicemente 
una gara in più per ragazzi 
affiliati a un club sportivo e 
quindi già in condizione di 
fare attività. 1 Giochi infatti 
devono soprattutto avvici
nare alto sport chi non ne ha 
mai praticato e chi ne ha 

Quattromila ragazzi a Roma 

rtescuola 
noii deve essere 
solo uno slogan 
Sette milioni di ragazzi devono accon
tentarsi della pratica sportiva... in TV 

praticato poco. E il primo { 
dato negativo da riscontrare • 
è che. fatalmente, i. ragazzi : 
meno preparati vengono su- i-
bito tolti di gara. Perchè la '. 
manifestazione è purtroppo ' 
di carattere selettivo. E non 
potrebbe essere diversamen- ; ; 
te. -: •-....- -•••;!- •-•••• •>-.-.i-••.-; 

Dette queste cose si pud 
dedurre che nei Giochi vi sia 
«uno scopo nello scopo». Ed 
è proprio così. Lo «scopo ~ 
nello scopo» è di «provoca
re». e costringere la riottosa 
scuola a prendere atto di 

. una autentica fame di sport 
e di decidersi infine ad ac
cettarlo come materia di in- . 
segnamento. Lo sport è in- ' 
fatti educazione e come tale 
va inserito ed accettato. Non 
è facile, anche se all'appa
renza pud sembrarlo. La 
scuòla è uno dei settori più ; : 

• disastrati nella vita del Pae
se. Vi sono migliaia di inse- ; 

. gnanti che non sono in grado -, 
di proporre un programma .-. 

' ai propri alunni perchè non • 
sanno se resteranno in quel-'•]-. 
la scuola à se saranno'morir 
dati altrove. La individua- r 

zione delle cattedre Ubere 
— grazie ad una mentalità \ 

clientelare àncora operante 
'— è una delle imprese più 
difficili che si possano con
cepire. Come è possibile al
lora —_c'è da chiedersi — 
che in una situazione simile 
venga individuato uno spa
zio per lo sport? 

Netta scuola elementare 
non esistono insegnanti in 
grado di proporre educazio
ne sportiva. Bisogna quindi 
che l'insegnante tradiziona
le sia affiancato da un ani
matore oppure da un inse
gnante di educazione fìsica. 
Ed è necessario rivedere, ri
fare e potenziare l'ISEF. E 
tuttavia non si può comin
ciare dalla cima net costrui
re la casa e così ci vogliono 
idee. Perchè quando si dice 

' «Educazione sportiva nella 
scuola» si intende scuola 
materna. 

Vari - provveditorati di
spongono di un coordinato
re specifico cui è assegnato 
l'arduo compito di coordi
nare, . " appunto • l'attività 

.sportiva nétta scuota. Pro
prio in occasione della con
ferenza stampa del presi
dente del CONI Franco 

- Carrara e del sottosegreta

rio alla Pubblica istruzione '• 
Antonino Drago, il respon- " 
sabile nazionale dei coordi
natori ha denunciato che un 
po' dovunque gli uffici di 
coordinamento .«•:> vengono.'. 
smantellati. Il coordinatore 
finisce quindi per essere, 
suo -malgrado, • una figura 

. del tutto simbolica. E chia*-
ro a questo punto che ci vuo
le una legge, perchè è neces
sario cominciare, perchè ' 
non è • ammissibile che si 
perda ancora tempo. '-" 

/ giochi della Gioventù 
sono il risultato di una idea 
felice. Possono fare parec
chio. ma, con tutta la buona 
volontà di chi ci lavora, ri- • 
schiano di essere per molti •• 
una gara in più, e per troppi 
la prima e unica gara. A 
Roma c'erano più di 4.000 

' giovani che hanno rappre
sentato idealmente i tre mi- • 
tioni e mezzo di coetanei che ; 
si sono battuti nelle fasi lo- ';' 
cali di selezione. Ecco, i- . 
dealmente. " Perchè. coloro 
che sono usciti di scena do
po aver corso 100 metri e 
senza avere avuto nemmeno ' 
il tempo di assaporare quel 
che stavano facendo non de
vono essersi sentiti consola
ti. O rappresentati, «/deal-
mente» non è niente di più . 
che un alibi. O peggio una 
ipocrisia dì cui la scuota ita- -
liana dovrebbe provare ver' 

Tre milioni e mezzo di ra- _ 
gozzi hanno cercato di assd-

- parare lo sport. Pochi ci so
no riusciti, la maggior parte 
no. Sette milioni di giova
nissimi lo sport 16 vedono in 
TV. Sono questi t dati terri
bili che bisogna valutare e 
dei quali è necessario e giù- . 
sto essere preoccupati. E le 
insidie della vita per questi , 
giovani che vorrebbero im
pegnare se stessi in sane at
tività motorie hanno nomi ; 
da brivido: emarginazione, 
solitudine, violenza, droga. 

Remo Musumeci 

Dall'Emilia un grande Baroocbeili ; 

Ora giochiamolo 
sulla ruota « 
del «Lombardia» 

Adesso, dopo la strepitosa cavalcata" nel Giro délTEmìKa, si -
potrebbe consigliare a Baronchelli di pensare esclusivamente al 
Giro di Lombardia, di curare la forma (senza strafare) nelle tre 
prove della Ruota d'Oro e nel Giro di Romagna per spendere 
tutto quanto è rimasto il 18 ottobre, giorno menis i disputerà là -' 
classicissima di chiusura. Consiglio facile, direte, dettato da 
una comune ragionevolezza, ma Gian Battista Baronchelli, pur 
covando la speranza di rivincere sul traguardo di Como (fu nei 
1977 che spiccò il volo specchiandosi gioiosamente nelle acque 
del Lario) è amico della prudenza. «Ogni cosa a ano tempo. La 
tranquillità mi aiuta, i pensieri mi danneggiano», ripete sovènte 
rivedendo il film di una carriera piuttosto tormentata. 

Cominciò nel 1974 facendo tremare il grande M e r d a sulle 
.Tre Cime di Lavaredo (Eddy vinse quel Giro d'Italia con Un 
margine di appena 12") e poi fu un seguito di atti e bassi, più 
bassi che alti. E giunto al ventisettesimo compleanno, che ha 
festeggiato lo scorso 6 settembre, il Tista si ritrova ancora al 
centro delle discussioni- Una cosa, però, è certa: avendo fatto il 
callo a più di un discorso, Baronchelli è. maturato, è cresciuto 
trovando in casa Bianchi terreno fertile per la sua Bskomgis, e 
ora vanta una bella stagione, ora è al vertice del nOmtktckXnXao. 

Appunto nel Giro dell'Emilia, Baronchelli ha sfoderalo un 
grosso carattere, una grinta da autentico campione. Come han
no già raccontato le cronache dello scorso sabato il Tista non s'è 
arreso quando Moser e compagni non erano che a cento metri 
da lui, anzi mentre Beccia mollava, BaronchelK affrontava con' 
impeto le colline che abbracciano Bologna, guadagnava a^uova-
mcnte terreno e concludeva trionfalmente une fuga di 70 chilo

metri. Un'azione stupenda, pur tenendo conto che alle sue 
spalle il Tista era protetto da Knudsen, Contini, Prim e Vanotti, 
da un quartetto che confermava la potenza e la coesione della 
Bianchi pilotata da Giancarlo Ferretti. -
- Dunque, abbiamo un Baronchelli da giocare sella'ruota del 
«Lombardia», un Baronchelli che dopo aver conquistato la me
daglia d'argento nel mondiale vinto dal ciclone Hinaalt, ti è 
mantenuto sulla cresta dell'onda. Purtroppo, Bologna ha dato 
brutte notizie sul conto di Saronni che e rimasto senza fiato 
sulla salita di Monghidoro, che al primo cenno di battaglia sì e 

trovato con le gambe di gelatina fino ad accumulare un ritardo 
di sei minuti: poi la resa completa e l'inquietante domanda: di 
quale male soffre Saronni? Aveva iniziato l'annata facendo 
fuoco e fiamme nella Freccia Vallone, è venuto meno alle pro
messe nel Giro d'Italia e pur indossando la maglia tricolore, pur 
aggiudicandosi la Coppa Bernocchi e la Tre Valli Varesine, è 
clamorosamente mancato nel Campionato del mondo. Tentia
mo una risposta ai quesiti su questo ragazzo di 23 primavere. 
Probabilmente Saronni sta pagando gli sforzi sostenuti per 
imporsi nel Giro d'Italia 1979; sta riassestando un fisico troppo 
sollecitato, ma è giovane e anche se a volte gli tiriamo le orec
chie per le sue chiacchiere (ingigantite dalla stampa sportiva) 
noi crediamo che acquistando esperienza e mestiere, che facen
do tesoro degli errori commessi, egli potrà darsi una completez
za e un ruolo confacenti alle sue qualità. 

E in disarmo pure Battagltn che al di là dei disturbi del 
momento (tendinite e gastrite) sembra aver lasciato buona 
parte del suo ingegno al volante delle macchine di lusso, la 
Porsche prima e la Mercedes dopa E Moser? Maser dà segni di 
ripresa, dà l'impressione.di poter uscire dal buio come dimo
strano le sue tirate alle spalle di Baronchelli in una pattuglia in 
cui per gregario aveva il solo Mazzantini. Domenica prossima 
il trentino cercherà di tornare al successo nella cronometro di 
Cannes (Gran Premio delle Nazioni) e sempre a proposito di 
Francesco c'è un episodio da rimarcare e da condannare. Nella 
facente riunione della Federciclo un dirigente (il piemontese 
Tamàrin) ha criticato il commissario tecnico Martini per aver 
incluso Moser nella nazionale azzurra di Sallanches. Tutti san
no che Francesco si trovava in condizioni precarie, ma era il 
eneo dì escluderlo, di dare un'altra botta al suo* morale? Pensia
mo proprio di no, e vedete un po' con quale criterio agiscono gli 
•omini che fanno comunella con Omini e che naturalmente si 
oppongono alle giuste, sensate indicazioni dell'Emilia-Roma
gna in vista del congresso di Milano. Ecco perchè bisogna 
unirsi, perchè occorre un ampio dibattito con l'obiettivo di 
ripulire e di progredire. 

' GfcW$nml 

Clay promette di tornare alle battaglie del ring 

Gli occhi del «mago» 
non hanno salvato Ali 

Il generale Douglas A. Ma-
cArtnur dell'Arkansas, che è 
stata la terra nativa anche di 
Sonny Liston che lasciò la 
massima cintura a Cassius 
Clay per un grosso pugno di 
dollari, usava frequentare le 
arene pugilistiche. La notte 
del 23 settembre 1957 era nel
lo Yankee Stadium di New 
York quando Ray «Sugar» 
Robinson perse il campionato 
dei medi davanti all'incalzare 
del piccolo intrepido Carmen 
Basilio, un «marine» che ave
va servito proprio agli ordini 
di MacArthur qualche anno 
prima. Il generale sedeva nel 
«ring^side», non a fianco dei 
pezzi grossi della politica e 
dcir£/.& Army, bensì nel set
tore che ospitava Gene Tun-
ney e Jack Dempsey, Rocky 
Graziano e Melio Bettina, Joe 
Louis, Archie Moore e il loro 
Vincitore Rocky Marciano 
che ormai aveva lasciato. Nel
lo Yankee Stadium Sugar 
Ray perse il titolo delle «160 
libbre» e non fu neppure l'ul
tima delle sue sconfìtte mon
diali. •'•••• 

In compenso, durante una 
gloriosa cavalcata durata cin-

3uè lustri, Robinson strappò 
prestigioso campionato dei 

medi al toro scatenato Jake 
La Motta, al potente Randy 
Turpin, all'infaticabile «Se
bo» Olson delle Hawaii, al ci
clonico mormone Gene Ful-
lmer fulminato a Chicago dal 
più sensazionale «uppercut» 
che si ricordi; infine all'indo
mabile Carmen Basilio. Per 
completare il suo record che 
nessuno ha avvicinato, neppu
re Cassius Clay, il leggenda
rio Ray «Sugar» Robinson, 
che ebbe l'unico torto di riti
rarsi a 45 anni, quindi troppo 
tardi, catturò nel 1946 pure il 
mondiale dei welters dopo a-
ver castigato, nel vecchio 
«Garden» di New York, Tom-
my Bell, un pericoloso pic
chiatore malgrado avesse i 
piedoni piatti. 

Adesso lo storico «tornerò» 
è fiorito sulle labbra di Cas
sius Clay che ha subito ripre
so fiato dopo la Waterloo a 
Las Vegas, Nevada, davanti 
al suo antico «sparring» Larry 
Holmes attualmente degno 
campione dei massimi per il 
World Bcxing Council. Cas
sius Marcelli» Clay, o se pre
ferite Muhammaa AD, dato 
che sono di moda i nomi isla
mici se pensiamo a Matthew 
Saad Muhammàd (alias 
Matt Franklin) ed a Mustela 
Mohamed (alias Eddie Gre
gory) i due campioni del mon
do dei mediomassimi in cari
ca, dunque Ali ha fatto sapere 
che intende continuare n bat
tersi lanciando una sfida a 
Mike Weaver campione dei 
massimi per la World Boxing 
Associatìon. 

Apparentemente Weawer, 
un muscoloso ercole califor
niano di 28 anni, sembra ohi 
malleabile dT Holmes dato 
che il campione del WBC ha 
liquidato a New York quello 
della WBA, il 22 giugno 
1979, in 12 rounds per ko tec
nico. Nel passato Cassius 
Clay sempre mantenne fede 
ai suoi «tornerò»: dopò la 
guerra contro Ì'U.S. Army, 
dopo le sconfìtte subite da Joe 
Frazier, Ken Norton e Leon 
Spinks; però, stavolta, dopo a-
vcrlo visto cosi inetto, Macco, 
indifeso, ra «segnato e costan
temente immobile sulla peda
na del ring di Las Vegas, pen
siamo che la sfida a Mike 
Weaver sfiora la follia se non 
si tratta di una faccenda pub
blicitaria. Larry Holmes, che 
ha vinto 10 rounds su dieci, 
malgrado il parere del tele
cronista Gianni Mina davvero 
patetico ed angosciato neU*as-
sìstere al calvario del suo ido
lo Muhammàd AB, in diverse 

' ha risparmiato ge-
ite il suo antico 

e maestro. Un 
comportamento del genere fa 

a Larry ma Mike Wea-
he nella sua medioctità 

la durezza deJjNM-
cher, diffìcilmente farebbeal-

n californiano non 
da spartire con 
AD emonie gli 

lo pesce - " ' -
a 

Clay, avrà 39 anni 
lTeennaio, è ap-

calatoda253 
217 in sei mesi di duro < 
innato. dì severe diete, di sn-
crlficL ma in realtà il ano de-
' era già incominciato da 

' che Ray ^M*T 

sa n 38 unni, soltanto Bob Fi-
tzimmons. Jack Britton, Ar
chie Moore, e nochrnumi al
tri* riuscirono a mantenere 
una forma accettabile a tarda 
età. Nel ring di Las Vegas a 
memento migliore di Alf io» 
è risto prima del gong,r quan
do, sbraitando, hatcutaVodi 

contro Holmes un
ite trattenuto da An-

partem 
Si dice che per 

la quarta volta la cbytura dei 
iiiammii, Camme d a y abbia 
persino cercato l'aiuto di Jìm-
my Grippo, classe 1900, «a 
mano ipnotizzatore che da 
anni vive a Las Vegas dopo 
essere auto 0 i n se agerdi Me
no Bettina che Jiiiaas cnm-
^•CBfeB aV&l «•Mutata IMH « ^ ^ W k 

ili M ITII ìH Sfebbrato 1*39—1 
New Ycrkdepoaver bretaMz-
zato il ceiorato Tlger Jack 
F«x con la san; 
u d ì 

flaTttmMa O Ì OmUH 

combattimento importante: il 
mago buttava i suoi occhi ma
gnetici in quelli del gladiatore 
che dal fluido-traeva forza, 
concentrazione, fiducia. 
- Melio '• Anthony Bettina. 
nato a Beacon nel distretto di 
New York, il 18 novembre 
1916, da genitori italiani, è 
stato uno dei rari «southpaws» 
diventato campione del mon
do delle 175 libbre assieme a 
Jimmy Slattery il tragico ar
tista di Buffalo ed allo jugo
slavo Mate Parlov per non 

Karlare del celebre Paul Ber-
:nbach, detto l'Assassino di 

Astoria per il suo punch mici-. 
diale, che tuttavia pur essen
do un mancino combatteva in 
guardia normale. Quando 
Melio Bettina si divise dal suo 
mago e manager Jimmy 
Gnppo'per andarsene con Bill 
Gore, che diresse ed allenò 
anche Willie Pep e Tony Li
cata, subì una clamorosa di
sfatta per ko da Gus LesnevL-
ch per il campionato dei me
diomassimi. Jimmy Grippo 

A Las Vegas 
Larry Holmes è 
stato generoso, 
Mike Weaver 

potrebbe 
invece stenderlo 

Il «caso» di 
Melio Bettina 

Il mago Jimmy Grippo con Me
lio Bettina e Cassius Clay nelle 
foto qui accanto. 

sostenne che a Melio era 
mancato il suo fluido vincen
te, in realtà Bettina, diventato 
un peso massimo e costretto a 
perdere una dozzina di libbre, 
non aveva dimostrato nel ring 
del «Garden», sede del «fight», 
la resistenza e la forza di sem
pre. 

A nostro parere gli occhi 
ormai invecchiati di Jimmy 
Grippo non potevano far 
niente per Cassius Clay e nul
la potranno fare nel futuro. 

Nel maggio del 1971, pri
ma della rivincita a Monte

carlo contro MónzonT per la 
cintura mondiale dei medi, 
Nino Benvenuti ingaggiò un 
mago ipnotizzatore slavo, un 
tipo barbuto che rassomiglia
va al monaco Grigorij Raspu-
tin. Durante il terzo assalto 
Benvenuti venne salvato, dal 
massacro, dall'asciugamano 
lanciato dal suo manager 
Bruno Amaduzzi; quindi le 
dòti taumaturgiche del mago 
a nulla servirono. Anzi per il 
«clan» di Nino fu una inutile 
spesa. 

- Giuseppe Signori 

MOSCA — Un momento di bronzo. ara uiinpka da cui Giancarlo Ferrari (foto sotto) uscirà con la 

Portacolori del tiro con l'arco itmlìatto 

Ferrariv!eSpigarelli 
campioni a bersaglio 

En-plein della Unione Sovietica al 22° Torneo Ambrosiano 

MILANO — Oltre 200 acieri provenienti da t u t u Europa — 
nove le rappresentative nazionali — ai sono dati battaglia que
sto ime settimana al Centro Semi di Milano per la disputa del 
22* Torneo Ambrosiano, usa classica del tiro alla targa (la 
s p e c ^ t t olimpica del tiro con rarco). L'importanza di questa 
manifestazione è testimoniata inoltre dal risultato ottenuto dal-
la squadra femminile sovietica (fra cui Losaberidae e Butuzo-
va, oro e argento a Mosca, 1* e 2* qui ieri) che ha sfioraio il 

record mondiale per un punto (3877). Bene si è comportata la 
nostra Fiasca Capetta classificata sesta con i 243 punti (contro 
i 1319 e 1308 dette due sovietiche), lo campo maschile, 
cando Ferrari—-pezmotm familiari—e dopo una bruttai 
dai 70 metri di Spigareffi, Terrina (5*) e Basili (7*) 
tesato atti i colori itslmm. Primo, terzo e quarto posto ai i 
tkà — Yeiheei. Autore Migatchev — a belga Vervink a 
do. Ma vediamo chi sono i nostri grandi campioni 

Il Comone di Uri è diventato fa 
nei mondo grazie md un suo abitante che 
ebbe — racconta la fcggenrfs — la for
tuna dì non sfòrnccMmre la testa del fi-
gHo sulla muale era posata wnm mela. 
Arco e freccia In naawo. // novello Gu-
gttdmo Teli Sei «Cantone di Milano» 
non ha fortunatamente la pretesa di ri
petere le Immortali gesta del collega 
svizzero. Anzi non ha nemmeno la prete
sa di passare alla storia, benché qualche 
merito — almeno per quanto riguarda 
la storia dello sport italiano — ce rab
bia. SI chiama Giancarlo Ferrari, due 
volte ntedagH di bronzo alle Olimpiadi 
(Montreal e Mosca), detentore del re
cord mondiale indoor sulla distanza di 
18 metri (588 punti sui 600), ex primati
sta mmumue con 1318 punti (U tetto dei 
IMO è stato superaro solo dm altre 7 
persone fra cui tUahano Spigarelli). 

Trentottenne, piccolo, introverso pnr-
la volentieri di •ooee serie» ma dice qua-
sinientedisé. Arrivato sol tomo quindici 
anni fa all'approccio con torco aarmver-
so le Insistenze di alcuni amici, Giancar-
Jp ci ha subito preso {***x £ con Im 
caparbietà tipica di chi ha sempre avuto 
vita molto travagliala, si è messo di bus
so buono per mwnem a profitto icousirii 
gel suo nuovo amicatine Flocchi, allo
ra campione Italiano. Tanto ha fatto che 
uopo son tre anni già partecipavo ai suoi 
primi camuìionati mondiali (OSA 1969). 

Capace aV M M forza di volontà non 
comune, riesce a volgere a suo vantaggio 
anche I momenti di crisi. A Mosca ne ha 

«a serie infelice che dopo te lunghe di-
anse (90 e 70 metri) lo relegava al se-

uno serie infelice che i 

sto posto e assicurandosi, con tiri, 
strali dai SO e 30 metri, la medagU di 
bronzo. Ma è anche uomo semplice, ge
neroso. laborioso e onesto. Tanto — ci 
dicono di tui — da sconsigliare m proba-
bili clienti (faceva allora U magazsiniere 
e venditore per una ditta di artìcoli spor
tivi) attrezzature troppo costose o supe
rate. Oppure da trovarlo imuniiihiMu 
sotto un palco di gara a fare Velettrici
sta. Pochi giorni dopo i Giochi di Mon
treal. Giancarlo Ferrari si trovava — 
invitato dalla Federazione americana — 
ai campionati USA in Pennsylvania. 
Qualche minuto prima deltintzio delle 

si rompe V altoparlante. Ed ecco 
che Ferrari si infila sotto il palco e nel 

il problema. 
Ben (ungi dalt assumere atvsggiamen-

giro di pochi.mùmti risolve i ipoci 
IfMItff 

ti da prrtonaggio, in tutta frwucuma ci 
spiega che fra I suoi riconti pia preziosi 
d sono la conquista aeltambito ^Colla
re d'oro» (una sorta di Coppa Rbnetdel-
larco imernazionale) e una gora indoor 
a Monaco. Il primo perché «oggi il Col
lare ha uà valore economico ìaestìmabi-
h> e il secondo perché «mi ha fruttato un 

Motto diverso da Ferrari i il «i 
due» deWorco Italiano: Sante Spigaret-
IL Trentasette anni, romano, impiegato 
In banca, estroverso. Jeans bianchi, ma-
ghetta e collanina hippy al collo. Un 
sorriso aperto, cordiate. Un estroverso. 

Fra una serie di tiri e Tahra raccoma 
che già ragazzino amava questo 
jyorfc«Aiulavospessoa|nmacilpmdel-
le volte mi divertivo a costi un mi arco e 
frecce e a tirare sul greto del fisse col 
beneplacito, ovviamente, dei pesti. Ar
dere min fasce», affascinato da onesto 
ambiumM. marinimi un lare amichevole 
(«dove lo trovi un altro sport in cui gli 
stessi concorrenti vanno a controllare e 
segnarsi il punteggio?») ha dovuto però 
attendere t'impiego al Banco di Roma 
prima di potersi dedicare at suo sport 
naturale al mas timo livello. «Non ho 
dJfficolUadotteacrcpuinissiperiieJte-
cipare aOe gare». E lascia intendere che 
spera di continuare così. 

Un largo sorriso, e termini alquanto 
vaghi, tuando gli chmhamo un suo cur
riculum sportivo: «Ho partecipato a tre 
"*** "'"" a quattro o cinque europei e 

aaondiab». Insistiamo, gli 
di essre più preciso. Ma 

ci riesce. «Ho vinto un o 
peo, poi ho fatto un secondò BOSSO. E i 
qmntoai momfiaK». E piai 
auando accenna ai titoli 
Particolarmente socievole c< 
vo i logico che si senta afa facibnente 
portavo a elogiare I meriti collettivi che 

Ogni nmunento Sante si imerrompe, 
saluto* risponde ai saluti. Un sorriso al 
crinista, un cenno alla moglie che poco 
piatala vemie attrezzature afa pubbli
cità al suo negozio. 


